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Intervista.La storia di un’indagine,
nata quasi per caso, sul più vasto
sistema di spionaggiomai concepito:
Echelon. Un libro che pone un dilemma
difficile: a quanta libertàpossiamo
rinunciare in cambio di sicurezza?
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Sono partito da una
domanda. Perché
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un fatto così enorme?
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In che senso?
«L’analisi dei dati è la cosa più difficile. Se

sei un’agenzia di spionaggio è ovvio che vuoi
avere accesso al maggior numero di infor-
mazioni possibili, se e possibile — come è —
vuoi controllare milioni di telefonate e milio-
ni di email. Il problema è come usare questi
dati. Nella lotta al terrorismo l’intelligence
deve agire in modo rapido e dover controlla-
re milioni di dati non aiuta. Ci sono sofistica-
ti programmi di computer che aiutano a se-
lezionare, ma non basta; prima dell’11 set-
tembre la Nsa invece di investire in analisti e
traduttori li aveva ridimensionati. Adesso la
tendenza è cambiata».

Tra privacy e sicurezza cosa sceglie?
«Per la sicurezza si può rinunciare a un po’

di privacy. Ma occorre fare molta attenzione.
Mike Hayden, che ha diretto la Nsa e che og-
gi è a capo della Cia ne è consapevole. Voglia-
mo essere sicuri, ma teniamo sempre a men-
te le parole di Benjamin Franklin: chi è di-
sposto a rinunciare a una libertà essenziale in
cambio di una piccola sicurezza temporanea
non merita né la libertà né la sicurezza».

do si chiami più Echelon, probabilmente
non si chiamava già più così quando ho ini-
ziato a occuparmene io; essendo strutture
supersegrete i nomi cambiamo non appena
per qualsiasi motivo appaiono sulla stampa
o diventano pubblici».

E’ stato difficile penetrare i segreti di
Echelon? Lei era in Inghilterra per studiare.

«E’ stato diffcile ma per alcuni versi anche
facile. Mi spiego meglio. Individuare il centro
di spionaggio è stato più facile del previsto; in
Inghilterra si trova nelle brughiere dello
Yorkshire settentrionale, una base militare
che si chiama “Raf Menwith Hill”. A parte Raf
che sta per “Royal Air Force” è un nome di
fantasia. Si tratta di una base costruita negli
anni Cinquanta ma che nel 1966 è stata ac-
quistata dalla National Security Agency degli
Stati Uniti».

Facile anche l’accesso?
«Assolutamente no. Ma vede, in una base

così la maggioranza del personale è civile,
tecnici, matematici, esperti in lingue stranie-
re, analisti. E quando qualcuno pensa che si
stiano violando le leggi, anche quelle non
scritte dell’intelligence, ci sono casi di co-
scienza».

La Nsa ha acquistato la base nel 1966, ep-
pure fino a pochi mesi fa, prima delle rivela-
zioni del New York Times sui milioni di te-
lefonate intercettate, molti americani non
sapevano neanche che l’Nsa esistesse. Co-
me è stato possibile?

«Perché è l’agenzia di spionaggio più se-
greta che esista negli Stati Uniti. E anche la
più grande. Per anni molti non sapevano
neanche dell’esistenza, è vero; questo dimo-
stra quanto fosse segreta e quanto i suoi se-
greti fossero ben custoditi».

Chatter racconta una grande cospirazio-
ne globale, ma lei è anche critico con i teori-
ci del “complotto”.

«Quando si studia e si entra nel mondo del-
l’intelligence occorre stare molto attenti. E’
assolutamente necessario distinguere tra un
programma di intelligence e le paranoie di al-
cuni, che magari anche in buona fede vedo-
no in ogni cosa che succede la mano della Cia

o dei servizi segreti».
E’ giusto spiare per la sicurezza?

«Questo è il punto centrale del pro-
blema. Occorre trovare l’equilibrio

tra le necessità della sicurezza e la
salvaguardia della privacy. Non so
se la Nsa, intercettando decine di
milioni di telefonate e di email lo
abbia trovato».

lizzati nella lotta al terrorismo nella metro-
politana di New York era stata messa in al-
lerta da una parola pronunciata durante una
conversazione tra sospetti terroristi: “sotto-
terra, sotterranea”. Era solo un “chatter”.

Quando ha deciso di occuparsi di inter-
cettazioni?

«Dopo essermi specializzato alla Colum-
bia sono andato in Inghilterra con una bor-
sa di studio; lì ho letto i primi articoli su una
misteriosa rete di intercettazioni globali».

Echelon?
«Esatto. Mi sono incuriosito, appassiona-

to e ho cominciato ad approfondire l’argo-
mento. La cosa che mi interessava di più era
capire perché in America, nel mio paese,
nessuno ne parlava. Eppure Echelon era una
rete di informazione globale messa in piedi
proprio dall’intelligence americana con la
stretta collaborazione dei servizi di Gran
Bretagna, Canada, Australia e Nuova Zelan-
da».

Era? Echelon non esiste più?
«Esiste ancora il sistema di intercettazio-

ne globale, di questo ne sono certo. Non cre-
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«S
ono stato sfortunato. Visto lo scan-
dalo delle intercettazioni, se il libro
fosse uscito qui negli Usa adesso,

magari diventava subito un best-seller». Pa-
trick ridacchia, sorseggiando il cappuccino
in un caffè di Manhattan ma aggiunge subi-
to: «Possiamo sempre farne una nuova edi-
zione e poi, diciamo la verità, se non avessi
scritto questo libro a quest’ora starei lavo-
rando in uno studio legale». Patrick Radden
Keefe ha origini irlandesi, è cresciuto a Dor-
chester (Massachusetts) e pochi anni fa si
avviava a un sicuro avvenire da avvocato; il
caso, e la bravura lo hanno trasformato in-
vece in uno degli “esperti” d’America su un
problema che oggi è su tutte le prime pagine
negli Usa come in Italia: le intercettazioni te-
lefoniche.

Non è un giornalista, «tantomeno un gior-
nalista investigativo» e neanche un critico; le
cose che scrive sono però pubblicate sul ma-
gazine del New York Times (dove ha una ru-
brica fissa), sulla New York Review of Books,
su Slate, il giornale online più seguito d’A-
merica. Soprattutto è il protagonista di un
caso politico-culturale-giornalistico che lo
ha trasformato da studente di talento della
prestigiosa facoltà di legge della Yale Uni-
versity in uno studioso, saggista e scrittore di
intrighi internazionali (veri) che rasentano i
confini della fiction.

Il suo primo libro Chatter, pubblicato
adesso da Einaudi con il titolo Intercettare il
mondo, ha svelato il pianeta dello spionag-
gio telefonico (e non solo) raccogliendo
unanimi consensi, a destra come a sinistra;
per Seymour Hersh, il più celebre investiga-
tive reporter d’America «è elettrizzante ve-
dere come un giovane così brillante sia en-
trato nel mondo segreto di Washington», per
un columnist conservatore come William
Safire «è riuscito a fare quello che non ha sa-
puto fare una stampa prestigiosa». Un libro
scritto quasi come un romanzo e che del ro-
manzo sembra talvolta avere qualcosa; un li-
bro molto documentato, diviso tra le “teorie
del complotto” e la necessità di difendere i
cittadini anche a costo di violare la privacy,
un libro che, battute a parte, è già un best-
seller, consacrato l’11 luglio dalla nuova edi-
zione in paperback.

“Chatter”, parola che nel suo significato
originario si può tradurre come pettegolez-
zo, diceria, è il nome che nel gergo dell’intel-
ligence americana di oggi viene dato a una
intercettazione strana o che suona pericolo-
sa, a un rumor.

Perché Chatter?
«Quando nel febbraio 2003 la polizia di

New York dispiegò sedicimila agenti specia-

IL LIBRO
Patrick Radden Keefe,

“Intercettare il mondo”,
Einaudi, traduzione di Piero

Arlorio, pagg. 328, euro
16,50. È il primo libro di
Keefe, collaboratore di

varie riviste statunitensi
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